
}ettacoli Cyd Charisse 
al festival di Rieti 
alla riscoperta , 
del musical 

• • RIKTI Gran (inalo, sabato sera, ni chiusura 
del Festival internazionale Citta di Rieti, dedica
to quest'anno al musical. Sono stali consegnati i 
premi alla camera a Pietro Cìarinei e a Gene Kel
ly, autori dei «più bei musical degli ultimi qua-
rant'anni». A ritirare il premio in nome e per 
conto di Gene Kelly, c'era l'attrice americana 
Cyd Charisse, una delle sue partner preferite. 

accompagnata dal manto Tony Martin, noto per 
aver portato al successo brani come Moon Riuer 
e Blu Moon. Madrina di questa «notte delle stel
le» ospitata al Teatro Flavio vespasiano è stata 
Gina Lollobrigida. Tra gli ospiti della serata an
che Bobby Solo, le gemelle Kessler, Ciccio In-
grassia. Don Lurio, Nino Manfredi, Carlo Croc
colo, Angiola Baggi. 

È uscito «Bone machine», l'ultimo album del cantautore 
scritto in collaborazione con la moglie Katleen Brennan 
Un disco cupo, primitivo, cattivo come mai prima d'ora 
E ora le musiche per «Alice», nuova opera di Bob Wilson 

gio all'inferno 
con Tom Waits 
Bone Machine è forse l'album più cupo, primitivo e 
«cattivo» che Tom Waits abbia mai fatto. È il lato nero 
di questo musicista americano geniale, romantico e 
sgangherato. Sedici canzoni per parlare della morte, 
mescolando trafiletti di cronaca e citazioni bibliche, 
strambe percussioni, marcette blues, e una voce di 
carta vetrata. Con un piccolo aiuto dalla moglie, Ka-
thleen Brennan, dai Los Lobos, e da Keith Richards. 

ALBA SO LARO 

• • Un disco tutto sulla mor
te? Perche no, «e adatto al cli
ma elettorale», sogghigna lui, 
beffardo, Forse pensa a Bush, 
che cerca di nalzare le sue 
quotazioni minacciando nuovi 
venti di guerra su Bagdad. Tom 
Waits è tornato. Non che sia 
mai stato veramente «via». Nei 
cinque anni trascorsi dal suo 
ultimo album inciso in studio, 
ha fatto molto cinema come 
attore {La leggenda del re pe
scatore. Giocando nei campi 
del signore, Queen s logie, Dra-
cula di Francis Ford Coppola), 
scritto colonne sonore {Night 
on Earth di Jim Jarmusch), ha 
portato in teatro la sua «ope
racela romantica» Frank's wild 
years, ha stretto una santa e 
strana alleanza con Bob Wil
son e William Burroirghs scri
vendo le musiche per la loro 
opera The biadi rider, e ancora 
per Wilson sta pennellando 
canzoni e musiche che ac
compagneranno la messa in 
scena wilsoniana di Alice nel 
paese delle meraviglie. 

Ha fatto tante cose, ma ha 
mantenuta intatta la sua vena. 
Quella sua poetica neo-brech
tiana, fatta di marcette sgan
gherate e blues scorticati, che 
versa lacrime di coccodrillo 
sulla miseria umana, si sollaz
za con le storie dei bassifondi, 
ma poi piange come un ubria
cone in preda a crisi di malin
conia. Questo nuovo disco di 
canzoni - ben sedici - gli è ve
nuto cupo, primitivo, cattivo 
come mai nella sua carriera. 
Un film horror, una sequela di 
demoni rantolanti, ossa che 
sbattono, percussioni voodoo: 
«Suona come se lo avessi fatto 
giù all'Inferno». Invece lo ha 
fatto nella quiete della piccola 
città dove vive adesso, con la 
moglie e i figli, via dall'inferno 
di Los Angeles. «Ci sono un 
sacco di avvoltoi dove vivo 
adesso - raccontava di recente 
allo scrittore Rip Rense - Su 
ogni cassetta della posta ce n'e 
uno appollaiato. Stanno 11 e fis
sano i conìgli che attraversano 
la strada, aspettando che le 
automobili rallentino o si fer
mino. E si buttano sugli occhi 
come prima cosa. Per loro è 

come un piccolo antipasto. Se 
ti siedi sotto un albero per una 
mezz'ora, cominciano a vol
teggiarti sopra. Si passano la 
voce. Arrivano a frotte». 

Insomma, una località ame
na. «La prima cosa che noti è il 
gran numero di incidenti stra
dali. Tanti animali investiti ed 
ammazzati. Non faccio che 
cacciare i cervi dal mezzo del
la strada. E I giornali locali, 
non parlano che di incidenti di 
macchina e di delitti. Non so 
se qui avvengono più delitti e 
incidenti che altrove, ma i gior
nali riescono a tro"ame pro
prio un mucchio. Li usano co
me una specie di avvertimento 
per I ragazzini. Non allontana
tevi da casa. Ci sono continua- , 
mente storie di sedicenni sen
za patente che prendono la 
macchina, la caricano di ami- • 
ci, vanno al negozio di liquori, 
si fermano e raccolgono un 
autostoppista, poi perdono il 
controllo dell'auto, ed è fat
ta...». 

Ispirato un po' alla lettura 
dei trafiletti di cronaca nera sui 
quotidiani locali, e un po' alle • 
citazioni bibliche, Bone machi
ne rilancia la collaborazione 
tra Waits e la moglie, Kathleen 
Brennan, «educata come una 
vera irlandese cattolica, cre
sciuta in una fattoria dell'llli-
nois», e pochi scelti amici: Da-
ve Hidalgo dei Los Lobos, al 
violino e fisarmonica, Ralph 
Camey ai sax, e Keith Ri
chards, con cui ha scritto e 
cantato That feeh «È una gioia 
lavorare con lui. Non puoi bere 
con lui, ma ci puoi lavorare. È 
un tipo tosto. Un pirata... La 
musica per lui è gioia, follia, 
abbandono. Quando guarda 
la chitarra i suoi occhi si spa
lancano e comincia a scuotere 
la testa!». Forse la stessa cosa 
succede a Waits quando sco
pre qualche oggetto «buttato in 
mezzo ai campi, o abbando
nato dal rigattiere», e decide di 
farne uno strumento. Basta un 
pezzo di metallo da percuote
re, «se il suono mi piace, lo 
uso È un approccio da idiota, 
ma alle volte funziona». È nato 
cosi il conundrum, uno stru
mento che si e fatto costruire 

apposta, assomiglio a un gran
de crocefisso di ferro da cui 
pendono diversi pezzi di me
tallo, piedi di porco e altri stra
ni oggetti, «Niente di nuovo -
dice lui - cose del genere si 
fanno da anni. Se non ti piace 
il suono della batteria, puoi 
percuotere la sedia, o il muro, 
o mettere il microfono in ba
gno e tirare la catena. Vecchi 
trucchi. Se l'ambiente ha l'acu
stica giusta, puoi cavare un 
grande suono da qualsiasi co
sa». Ma non le canzoni, «lo non 
cerco di lavorare a una canzo
ne, io entro dentro una canzo
ne. Divento un antenna per le 
canzoni, le richiamo e loro ar
rivano. E si portano dietro altre 
canzoni, che ti invadono la ca
sa e si siedono dappertutto. 
Bevono la tua birra, dormono 
sul pavimento del tuo soggior
no. E ti usano il telefono. Sono 
maleducate, sono delle picco
le fottute ingrate». 

Eccole, Te piccole ingrate. 
Che strepitano, urlano, sussur
rano le loro storielle di morte: 
di diavoli e di inferno, omicidi, 
suicidi, morte spirituale, morte 
come passaggio dall'innocen
za all'età adulta. The Earth 
dìed screaming apre l'album: il 
titolo ispirato ad un vecchio 
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film di fantascienza, «sembra 
una parata di scheletri e di os
sa che marciano su per la colli
na», una marcetta blues apo
calittica, seguita da Din in the 
ground: «Il titolo l'ho preso in 
prestito da Teddy Edwards, un 
grande sassofonista jazz. La 
frase è sua. È ciò che di solito 
dice alle ragazze quando le ri
morchia negli alberghi e cerca 
di convincerle a salire in came
ra sua: "Senti, dolcezza, in fon
do non siamo altro che polve
re"... 

Who areyou, scritta con Ka
thleen, «è una canzone cinica: 
il tipo di cose che vorresti dire 
a un'ex fidanzata quando la 
incontri per caso ad un party». 
Tutto il contrario di The ocean 
doesn't wanl me, triste storia 
del suicidio di una. donna: 
«Uno dei giornali locali pubbli
cò due fotografie. Nella prima 
si vedeva questa donna, sulla 
spiaggia, con una birra in ma
no e una sigaretta. Nella se
conda loto c'era la stessa don
na, un paio d'ore più tardi, il 
suo corpo galleggiava a faccia 
in giù nell acqua II fotografo 
l'aveva sentita sussurrare "oggi 
l'oceano non mi vuole", e le 
aveva fatto la foto. Era arrivato 
in fondo alla spiaggia, e quan

do è tomaio indietro l'aveva vi
sta in acqua, già morta». A little 
rain, «un po' di pioggia non ha 
mai fatto male a nessuno», ha 
una melodia irlandese che vie
ne da Kathleen («Lei aveva 15 
anni e non aveva mai visto l'o
ceano, sali su un camioncino 
con un vagabondo, e l'ultima 
cosa che disse fu "ti voglio be
ne mamma"»). Murder in the 
red barn è una storia di delitti 
dimenticati nel clima soporife
ro della provincia, mentre 
Black wings è «il ritratto della 
Morte stessa», / don't wanna 
grow up è «una roba alla Bud-
dy Holly», un r'n'r grezzo per 
restare loreixryoung. E la cosa 
più strana di questo disco, per
corso accidentato, affascinan
te e metallico, nella morte co
me metafora, come redenzio
ne, e come destino ineluttabi
le, è che finisce con un picco
lo, tenero inno alla vita e alla li
bertà, quella That feel scritta a 
due mani con Keith Richards: 
«Puoi gettarla da un ponte / 
perderla in un incendio / la
sciarla all'altare / farla cadere 
per strada / o dimenticarla nel 
cappotto / ma c'è una sola co
sa che non potrai mai perdere 
ed è quella sensazione / quel
la sensazione:, , , 

In ottomila a Roma per la prima tappa della tournée 

Caracalla, profondo blues 
il ritomo di Pino Daniele 

• • ROMA «Ce slrnmo Imbria- ' 
cale 'e te forever!», Pino; i ra
gazzi che lo hanno scritto su 
uno striscione bianco e celeste 
arrivano da Napoli, come tanti 
altri, con piccole bandiere de
gli ultras e lenzuola riciclate in 
messaggi d'amore, quasi che a 
Roma fossero venuti per segui
re la squadra del cuore, invece 
che per un cantautore. Ma for
se è la stessa cosa, la stessa 
passione. 

Alle Terme di Caracalla, sa
bato sera, traboccanti di una 
lolla di almeno ottomila perso
ne (tra cui anche Massimo 
Troisi, amico e fan ormai inse
parabile di Pino), e un doppio 
trionfo: per Pino Daniele, che 
alla faccia dei dottori che lo 
preferirebbero a riposo, è tor
nato a calcare i palcoscenici. 
La storia ormai la conoscete: 
quattro anni fa il suo cuore si e 
messo a fare le bizze, c'è stato 
bisogno di cure ed operazioni, 
e un lungo periodo di convale
scenza. Ma negargli di stare 
lontano dalla musica e dal pal
coscenico era come negare 
l'acqua ad un assetato. Cosi 
plano piano ha ricominciato. 
Prima qualche blitz, piccole 
esibizioni di mezz'ora, improv
visate con amici, o in piazza. 

come all'ultimo Umbria Jazz. 
Poi il passo definitivo: una 
tournée vera e propria, sei da
te, un'ora e mezzo in scena. 

Ma il trionfo è anche di que
gli ottomila «ultras». Che lo 
hanno applaudito, incoraggia
to, circondato del loro debor
dante affetto, lo hanno accom
pagnato in coro e si sono alzati 
tante volle in piedi per render
gli omaggio durante il concer
to. E alla fine se ne sono andati 
nell'infernale traffico notturno 
del sabato capitolino, lascian
do senza argomenti tutti quelli 
che preferirebbero chiudere le 
Terme di Caracalla per fame 
un altro solitario monumento 
abbandonato a se stesso, con 
la scusa della volgarità e del
l'invadenza della «cultura di 
massa» (che di massa lo è si
curamente, «popolare» un po' 
meno, visti i prezzi: ascoltare 
Pino Daniele costava dalle 40 
alle 60mila lire...). 
• Daniele lo aveva preannun
ciato: «sarà una cosa semplice, 
essenziale, solo io e una per
cussionista (la californiana 
Carol Steele, bravissima ed 
eclettica), qualche tastiera qui 
e là, tante vecchie canzoni», un 
repertono scelto inseguendo i 
suoi gusti, gli affetti, senza l'an-

Tom Waits 
ha appena 
pubblicato 
il nuovo 
album 
«Bone 
machine» 
In basso 
Pino 
Daniele 
sullo stondo 
di Caracalla 
prima tappa 
del tour 

sia di promuovere questo o 
quel disco. E una dimensione 
che egli stesso aveva definito 
«sperimentale», fondamental
mente acustica e perciò tutta 
giocata sull'atmosfera, sull'in
tensità delle melodie, sul gioco 
essenziale, pieno di pause ad 
effetto, tra le percussioni lati
neggiami, ia chitarra, le om
breggiature delle tastiere. Pane 
per i romantici, per quelli che 
preferiscono il lato soft, melo
dico, delia sua produzione, e 
non stravedono per gli arran
giamenti fusion, dispensati 
questa volta con molta parsi
monia. 

Pino era tutto in bianco, chi
tarra a tracolla, seduto accanto 
alla Steele con la sua batteria 
di percussioni: «E femmene 
so' meglio 'e l'uommene - di
ce come per farle un compli
mento - , E poi decidono tutto 
loro...». La voce è più calda e 
più bassa del solito: non può 
più sforzarla a certe vette allo
ra si concentra sui timbri, per 
cantare le canzoni prescelte: 
Napulc <?, Anna verrà. Quando, 
Chillo è nu buono guaglione. 
Un uomo in blues, O mamma 
mia, canzoncina adatta ai lem-
pi («Qùant'e facile comprare, 
con un leasing o una cambia
le...»), 0'scarrafone, tutta len
ta, ciondolante, nella sua ver
sione acustica, celebrazione 
dell'anima meridionalista 
(«Questa Lega è una vergo
gna...», e giù applausi a scrosci 
da tutto il pubblico) e luddista 
(«Oggi è sabato, domani non 
si va a scuola, oggi e sabato, 
meno male!», e il pubblico die
tro, in coro). 

Alle dieci di sera Pino si al
za, ringrazia e se ne va. Rientra 
per un paio di bis: lo so'pazzo 
e Yesl know. Ma non può stra-
tare, si capisce. E ogni tanto 
l'entusiasmo stellare della gen
te copre anche momenti di 
stanchezza, un poco di opaci
tà, i vuoti lasciati dalla band 
che è difficile recuperare in 
uno show cosi lungo. Ma per 
Pino quel che conta è il ritor
no, e anche per il pubblico, 
che alla fine si sgola e applau
de come se non volesse mai la
sciarlo andar via. 

Dopo Roma, il tour prose
gue: Daniele sarà in scena a 
Porto Recanati giovedì 24, 
quindi il 26 a Firenze, il 28 a 
Benevento ed il 30 al Forum di 
Assago. DAISo 

«Caro Pedullà, ha ragione: Berlusconi è fuori moda» 
• H Caro professor Pedullà, 
credo che queste parole siano 
sue: «Con le risorse di cui di
sponiamo, non c'è gara con la 
Fininvest. Se continua cosi, ci 
sarà si il monopolio televisivo, 
ma quello privato di Berlusco
ni». 

Come tanti, ho letto con ap
prensione ì resoconti del di
battito che si è svolto alla Festa 
nazionale dett'Unilà. Come 
tanti, ho letto con soddisfazio
ne la sua precisazione del gior
no seguente: «Sono stato male 
interpretato. La mia non era 
una dichiarazione di resa, ben
sì una dichiarazione di guerra». 

Grazie, professore. Adesso 
ho capito. Ho capito che lei, 
con le sue parole d'allarme, ha 
voluto denunciare per l'enne
sima volta, in questo paese 
che si dice civile e democrati
co, l'inverosimile strapotere di 
un uomo solo, un uomo chia
mato Berlusconi. Ma ho capito 
anche un'altra cosa. Ho capito 
che lei, e l'azienda cne lei diri
ge, siete ora consapevoli di po
ter vincere una battaglia im
portante. Avevo un sospetto, 
adesso 6 una certezza. La cer
tezza che Berlusconi, nel ten

tativo dì superarvi, si sta sca
vando la fossa con le proprie 
mani. 

Vede professore, io scrivo 
film. Mi è capitato una sola vol
ta di scrivere un film per Berlu
sconi. Un film costato un sacco 
di soldi, con attori importanti, 
uno di quei film che si usa defi
nire intemazionali. Si intitolava 
// segno del comando. Per tre 
anni, questo film non è stato 
mostralo ad anima viva e non 
è stato proposto in nessun 
mercato. Poi, è stato messo in 
onda il 19 agosto scorso, quan
do non c'è più pubblico, ed è 
stato tagliato della mela senza 
neppure il consenso del regi
sta. Perché? Non lo so. Le pos
so soltanto rilerire quale è stata 
la ragione ufficiale addotta da 
«Reteitalia»: «Il film non 6 con
forme agli standard delle reti di 
Berlusconi». Che cosa signifi
ca? Non lo so. Con uno sforzo 
di immaginazione, posso ipo
tizzare che questo «standard» 
di cui si parla sottintenda il gra
dimento degli sponsor pubbli
citari, senza il quale le reti di 
Berlusconi niente progettano, 
niente realizzano, niente mo
strano. Del resto, non è solo 
una mia ipotesi. L'altro giorno 

Giorgio Con, giovane direttore 
di Canale 5, ha dichiarato, con 
tipica arroganza berlusconia-
na: «Noi vendiamo telespetta
tori alle aziende che ci danno 
la pubblicità». 

Ha capito, professore, come 
Berlusconi considera i tele
spettatori? Bestiame, Bestiame 
da vendere al migliore offeren
te. Se non bastasse, senta que
st'altra perla del direttore di 
Canale 5: «Sono stufo di sentir 
dire che la nostra tv è volgare. 
Non è la tv ad essere volgare, 
lo è la gente a cui piace», ha di
chiarato ancora, tomo tomo, 
cacchio cacchio, il signor Gior
gio Gori. lo credo e spero che 
molti telespettatori, quando si 
sintonizzeranno su una delle 
tante reti del Cavalier Berlusco
ni, ricorderanno queste parole. 
Perché questo disprezzo per la 
gente mi ricorda lo stesso di
sprezzo che ostentavano certi 
produttori cinematografici al
l'epoca dei film su Pierino e 
sulle barzellette. Essi dicevano: 
•SI. è robaccia, ma non è colpa 
nostra, è il pubblico che la 
vuole». Detto e fatto. Un anno 
dopo, nessuno andò più a ve
dere quei film, e i suddetti prò-

Lettera aperta al presidente della Rai 
che ha denunciato il monopolio Fininvest 
«Se la tv è merce i telespettatori diventano 
bestiame da vendere a chi offre di più» 

duttori sparirono dalla circola
zione. 

Mi viene da pensare, profes
sore, a un film prodotto que
st'anno dalla Rai. Un film po
vero, triste, lento. Un film bel
lissimo. Un film che è l'opipo-
sto degli «standard» berlu.ìco-
niani. Sto pensando al Ladro 
di bambini di Giannf Amelio. 
Ma sa perché ci sto pensando, 
professore? Perché questo film 
povero, triste, lento e bellissi
mo è stato visto, al cinema, da 
più di un milione di spettatori 
soddisfatti e paganti. Un milio
ne di spettatori veri. L'Italia sta 
cambiando. Lei e io lo sappia
mo, professore, Berlusconi se 
ne accorgerà soltanto quando 

DAVID ORIECO 

sarà troppo tardi. 
Qualcuno adesso potrebbe 

dire: «Ma che ci sta a racconta
re questo, la Rai è tutta lottizza
ta?!». È vero, è vero professore, 
lei lo sa meglio di me, non lo 
possiamo mica negare. Ma di 
fronte al «grande nulla» berlu-
sconiano, guardi a che siamo 
arrivati, persino la lottizzazio-. 
ne pare uno strumento di de
mocrazia. Perché almeno, alla 
Rai, per uno che commette un 
abuso ce né un altroché prote
sta. Eppoi, c'è anche da dire 
che, in quest'Italia che sta 
cambiando, i partiti non fanno 
più paura a nessuno. Sta finen
do, in Rai, il tempo in cui i par
titi dettavano legge. Mentre a 

casa di Berlusconi lutto è an
cora immutato e immutabile. 
Tutto deve ossequiare Berlu
sconi. 

Ricorda, professore, quando 
il film di Gabriele Salvatores, 
Mediterraneo, vinse l'Oscar 
qualche mese fa? Ricorda cosa 
fece Berlusconi? Si presentò su 
tutte le sue reti, un'ora si e l'al
tra pure, come il presidente 
della Repubblica per il mes
saggio di Capodanno, per an
nunciare agli Italiani che Lui 
aveva vinto l'Oscar. Che gent
leman. Che classe. Ventiquat
tro ore prima, credeva che Sal
vatores fosse spagnolo. E pro
babilmente non sapeva nep
pure di aver messo dei soldi 

nel film di questo Salvatores. 
Questo è lo «stile Berlusconi». 
Questa è la pura, inimitabile 
volgarità Doc. Altro che il su
dore di Giuliano Ferrara o le 
tette di Moana Pozzi. 

C'è un'altra frase, professo
re, fra quelle da lei pronuncia
le durante il dibattito alla Festa 
dell't/n/Mche mi ha molto col
pito. Quando ha detto: «Berlu
sconi è bravissimo, tutto o qua
si tutto quello che possiede è 
meritato, è frutto di capacità 
imprenditoriale». Questa frase 
mi ha deliziato. Perché ritengo, 
immodestamente, di averne 
colto la sottile ironia. 

Mi è capitato spesso di leg
gere che Berlusconi è un im
prenditore Indebitato per qua
si quattromila miliardi di lire. E 
non mi è mai capitato di legge
re smentite. 

Ecco come si diventa, in Ita
lia, grandi imprenditori. Si ac
cumulano debiti presso ban
che compiacenti. Ma non sem
pre fila tutto liscio. Penso a Li-
gresti che si è visto rifiutare tre
cento miliardi dal direttore del
la Bnl Neno Nesi nonostante la 
raccomandazione di Craxi. 
Penso ad Angelo Rizzoli travol

to dai debiti dopo lo scandalo 
della P2. A proposito: anche 
Berlusconi era affiliato alla P2, 
o ricordo male? 

Caro professore, la Rai avrà 
pure mille problemi ma forse il 
meno grave è proprio la con
correnza del Cavalier Berlu
sconi. La Rai è sinonimo di te
lecomunicazione in tutto il 
mondo. La Fininvest non mi ri
sulta. La Rai ha ancora i mi
gliori giornalisti, i migliori auto
ri (chiedo scusa ad Antonio 
Ricci), i migliori conduttori. E 
li manterrà grazie a Berlusconi. 
Perché un libero professionista 
degno di questo nome non ac
cetterà mai di andare a fare il 
replicante sulle reti di Berlu
sconi. Se poi Berlusconi reclu
terà, per bramosia di denaro, 
anche Wanna Marchi e i vari 
piazzisti di gioielli, tegami e 
tappeti orfani delle piccole tv, 
ci sarà da ridere/Forse, c'è una 
sola cosa che si può invidiare a 
Berlusconi Lorella Cuccarmi. 
A me piace, professore, lo con
fesso. Ma subito dopo, vengo 
assalito da un dilemma. Cos'è 
sta Cuccarini, una donna o 
una cucina' 

Insomma, il problema è 

sempre lo stesso. Tutto ciò che 
Berlusconi tocca, diventa mer
ce e diventa quindi avariablle, 
sempre più rapidamente ava
llabile. In tempi di recessione 
e di faticoso ritomo alla so
stanza delle cose, Berlusconi 
mi pare veramente anacroni
stico. 

Berlusconi è stalo il simbolo 
degli anni Ottanta. Gli anni 
della corruzione, dei mestieri 
finti, del soldi facili, della man
canza di progetti ideali, della 
volgarità al potere. Nei dieci 
anni che verranno, milioni di 
persone si sforzeranno di cam
biare, in meglio, il nostro pae
se, lo scommetto fin da ora 
che Berlusconi non sarà fra 
queste persone. Portiamo pa
zienza, professore. 
Ps. Ah, professore, dimentica
vo una cosa. Gianfranco Funa-
ri. il nostro Peter Finch all'ama-
triciana. Se potesse tornare in 
Rai, sarebbe un bel colpo. Fu-
nari sarà anche non proprio fi
ne, professore, ma è uno dei 
rarissimi italiani che godono 
della fiducia della gente. E la 
Rai, a differenza di Berlusca, la 
rispetta la gente, vero profes
sore? 


